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CRONACHE DELL'ITALIA REALE 

Mònache 
«pagliolo 

— Dica Direttore, è du per 
u n t o co-ì? 

— Si da per lutto. 
— K quanti sono que«ti ione-

Mi i (INoecuputi? 
— In tutta l'Italia «onio-

mila. 
— K non i "è ne—un ri

medio? 
— Rimedi non ne tua Dea

no... Per esempio, prima IIIMI-
fjnerebbe istituire la scuola 
materna in tutte le sedi «eo-
lastiche. l.e .sedi in Italia «ono 
40 mila: e eo>ì si avrebbe la 
possibilità di occupare 40 mi
la maestre eoi vantaggio per 
loro di rimanere nel pne>e. 
lieti inteso parlo di stuoli" 
materne .statali, non privale... 
Vede di questo «cuoio so no 
discute da <ento anni, ma non 
ò stato fatto inai niente. Ne 
Miole una prova? In Italia <i 
Mimi 5 -mo le statali per la 
preparazione di maestre delle 
.>euole materne e ce ne .sono 
•*> private! Vuol dire che lo 
Sta to non fa nemmeno le 
scuole per le maestre. 

— Queste scuole materne da 
chi sarebbero frequentate? 

— Da bambini, dai tre ni 
sei anni... In tanto per inco
minciare, ci sarebbe un po
sto dove tenerli... Ma io dico: 
«e lo vogliamo doniti tuia re. 
d o t e mettono i loro figli que-
Mi opeiai e queste operaie che 
\ a n n o al lavoro. I.e madri 
-iirebbeio più tranquil le sa
pendo che i bambini sono al 
sicuro, e si divertono. Non so-
lo, ma questi bambini avreb
bero fin da allora una pre-I 
parazione alla scuola. Ne ab
biamo le pro \o nelle sedi do-1 
ve c'è Insi lo: là j frutti fono 
molto migliori olio negli a!-j 
tri p o s t i 

Il direttore tacque un istan
te e poi riprese: 

— Oltre a questo, come , i \ -
\ iene in tutti i paesi civili. 
l 'obbligo .scolastico dovrebln-
essere realmente di 8 anni . La 
nostra Costituzione, all 'art ico
lo 34, Io sancisce. Invece in 
Italia ci sono 3 classi elemen
tari e in alcune sedi rurali 
.soltanto 3. Istituendo in tut
te le cedi di una certa irapor-
lan7a le ultime tre classi si 
potrebbe dare l a \ o r o a circa 
30 mila maestri . Un terzo 
provvedimento dovrebbe esse-
ae la completa assistenza ni 
ragazzi, cioè la refezione cal
da e il doposcuola . Il dopo
scuola non rappresenta sol
tan to una garanzia per i ge
nitori, ma è una autentica oc
cupazione per i ragazzi, che 
così non vanno a finire in 
mezzo alla s t rada, dove per 
solito viene dis t ru t to tut to 
quello che hanno impara to in 
classe... Tut te le scuole priva
le hanno il dopo-scnola, ed è 
questa una delle ragioni prin-
<ipali per cui molte famiglie 
mandano i figli alla scuola 
pr ivata . Ist i tuendo dunque i] 
dopo-sciioln oltre a fare l'in
teresse delle famiglie si da
rebbe occupazione a un forte 
numero d'insegnanti. I mae
stri in servizio oggi in Italia 
.«»ono circa 160 mila, anche 
istituendo un quar to di dopo
scuola ci sarebbe lavoro per 
altri 40 mila maestri , e eosr 
abbiamo 40 mila per le scuo
le materne. 50 mila per le tre 
classi aggiunte. 40 mila per 
il dopo-scnola e siamo a 130 
mila. In Italia ci «ono 100 mi
la maestri elementari d i s c o l 
pati . Vede dunque che se «j 
faecs-e sul serio non ]>,i«fcreli-
liero nemmeno. 

Io guardavo quel vecchio 
diret tore che chi sa per quan
ti anni ha sognato l 'avverarsi 
di questa scuola. 

Già ora c'è l 'articolo 34. E 
applicarlo dovrebbe essere una 
cosa lecita. 

— Dica Direttore, chiesi a 
un tratto, è vero che ci sonò 
delle persone eh** per risolve
re questa faccenda propongo
no la «oppressione degli Isti
tuti magistrali? 

— Purtroppo, ma che rime
dio!— Anche non volendo par
lare del danno che ne risul
terebbe, che cosa si avrebbe? 
Che chiusj gli Istituti magi
strali i giovani si indirizze
rebbero ad altri s tudi, e così 
si potrebbe avere 100 mila ra
gionieri disoccupati, in più .M 
intende, oppure 100 mila me
dici disoccupati. Insomma se 
facessero i meccanici, gli elet
tricisti, le donne di servizio... 
i 100 mila sarebbero sempre 
disoccupati . 

Terminò co*ì la nostra con
versazione. 

Me ne andai e infanto pen
savo che questo diret tore do
veva cer tamente avere ragio
ne, ma non mi rin«civa di ca
pire come mai gli a l t r i non 
intendevano queste cose tanto 
semplici. 

Forse un motivo ci dove*a 
essere per ostacolare tutte 
queste opere così belle. Ma 
quale? 

Avevo un appun tamen to 
con una maestra alla quale 
dovevo chiedere a lcune infor
mazioni. La incontrai che era 
in compagnia di un 'a l t ra si
gnorina. 

Me la presentò. 

— Ah. è maestra anche lei? 
— Sì. 
— I dove i n s e g n a ? 

I a s ignor ina g u a r d ò la Mia 
am'A a o poi ini d i s se : 

— In un i s t i tu to di inolia-
i h c spagno lo . 

— I n s e g n a n o lo s p a g n o l o ? 

— No. l u t t o , da l l a .scuola 
m a t e r n a fino al t e r / o liceo. L' 
un i s t iu i to pa r i f i ca to . 

— M o n a c h e spagno le ! . . . K 
q u a n t o -i p a g a ? 

— 1 ÌI re t t a pe r la scuo la 
e l e m e n t a r e , c o m p r e s o il pu l l 
m a n < he va a p r e n d e r e i ra 
gazzi , è di 10 mila l ire a l 
mese . 

— I ei a ( inali t i b a m b i n i in-
«egna. 

— \ q u a r a n t a . 
— A 10 mila l i re l ' uno s o n o 

4D0 mila l i re al mese , e lei 
q u a n t o ha di s t i p e n d i o ? 

— (Quindicimila. 
— L l'orario? 
— Dalla mattina alle 7 fi

no alle 2 del pomeriggio. 
Deve essere davvero un af

fare grosso queste scuole pri
vate se ci vengono pure dalla 
Spagna! 

l'orse sarà anche per que
sto che nelle scuole statali non 
ci svino tutte quelle belle cose 
come le sognava il direttore... 

Se no le monache spagnole 
come farebbero? 

EZIO TADDE1 

TREMILA CHILOMETRI IN AUTOMOBILE NEL TIBET FAVOLOSO 

Incontro con il Dalai Lama 
tra i fiori del Parco dei gioielli 
Il complesso di padiglioni del Norbu l ingkn - Un giovane di vent idue anni , dal vivace 

colui che per i c redent i è il G r a n d e Oceano - Con r a c c o r d o del ' 5 1 , d ich iara il Dalai, 
t empe ramen to e dal ca r a t t e r e Torte - Q u a n d o venne des ignalo 

abb iamo preso una n u o v a via che p o r t a a un luminoso fu tu ro 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 

LASSA, dicembie — Dal 
principio dell 'estate ulta fi
ne deli'uitttimio, in res iden
za del Daini Lama non è il 
Potala ma il A'orbulingkn. 
un complesso di padiglioni 
.situati in mezzo nd un 
grande parco Ire chilometri 
a occidente di Lassa. Ling-
ka. come più sappiamo, ruol 
dire appunto parco, e norbn 
I'HOJ dire tjioiello, il « / ' a r 
co dei Gioielli ••. L" una cin
ta quadrata , con i tati di 
un quarto di miglio. e a l 
l ' interno una .seconda cinta: 
fra gli alti /arici e pioppi, 
fra le acacie e i Aaliei, di 
a» verde morbido e folto, si 
aprono vasti prati, laghetti 
e viali, bordati da siepi di 
splendide dalie pialle e 
arancioni, di gerani, bego
nie. asferi viola e bianchi". 
/ padiglioni più antichi 
l'cnnero costruiti nel seco
lo XVII dal settimo Dalai 
Lama, ma fu il tredicesimo, 
alla fine del secolo scorso, 
ad innalzare la maggior 
parte degli edifici ed a si
stemare il parco. Qui il Da
lai ha le sue scuderie, e qui, 
dal primo piano di un ap

posito padiglione, egli assi
ste agli spettacoli dell'opera 
classica tibetana che ogni 
anno, nel pieno dell'estate, 
vengono rappresentati al
l'aperto per lui, la sua cor
te e la nobiltà. 

All'ingresso della tinta 
interna il nostro gruppo di 
piornalisti occidentali, ac
compagnato da Yang Kung 
/ /su. assistente agli Affari 
Esteri presso il Rappresen
tante del governo centrale 
a Lassa, è r ieern to dal vi
ce Assistente, l'alto lama 
Za.safc Lioseiù. e dal coman
dante della guardia del cor
po del Dalaj, che sul ber
retto a risièra dell'unifor
me verde bottìglia ha una 
rosetta d'oro con in mc::o 
un d iamante . Essi ci guida
no attraverso un giardino, 
dove il disegno dei fiori si 
fa fitto e ru t i lante e d o r è 
un'anti lope legata alla ca
vezza bruca tranquilla l'er
ba. fino ad un grande padi
glione a colonne net quale 
ci accoglie il eulùn Sciasùr. 
uno dei ministri del Ca-
sciàg, con la gialla cappa 
damascata e l'elmo sormon
tato da un corallo. Dopo 
un'attesa di alcuni ninniti. 

e dopo che ci e M'ito m o r 
dalo che in presenza del 
Dalai non potremo fumare. 
veniamo condotti di nuovo 
nel giardino, verso un pic
colo padiglione bianco a cui 
si accede per una rìpida 
scala di pietra. E' il padi
glione denominato della 
prosperità e della Pace, e 
dalla '•ita penombra ci l'ie
ne incontro il Dalai Lama. 
paludato nell 'ampia luna di 
lana rosso cupo. sn> ridente 
dietro gli spessi occhiai i 
cerchiati dì tcirtm i.nn 

Ve.*<ti « in . ' i ; : l imit i 
Ogiii'no dj noi. .secondo il 

cerimoniale, gli depone sul
le inani uno hata —- la sciar
pa di seta bianca che nel 
Tibet è segno di omaggio —, 
e ad ognuno di noi, passato 
lo hata agli abati addetti al 
suo servizio, egli porge la 
mano La saletta in cui ci 
troviamo ha il sojfitto di le
gno intagliato e dipinto, le 
pareti di legno decorate ni 
storie religiose, un minu
scolo altare sul (piale un lu
cignolo arde in una coppa 
di burro. Il Dalai c\ invita 
a sederei nelle poltrone di 

raso giallo, e fa cenno agli 
inservienti di offrire dol
ciumi, di l'orsa re il tè imi 
il burro, per lui in una spe
ciale to::a di preziosa por
cellana antica sostenuta da 
un piede d'oro cesellato. 
Parlandn in tibetano attra
verso un in terprete si in
forma delle improssiou'" che 
abbiamo finora raccolto nel 
nostro viaggio, e poiché gli 
esprimiamo ammirar iouc 
per i maestosi, mutevoli 
paesaggi che uh/damo vi
sto succedersi, dice: •< Nel
la nostra madrepat r ia Cina 
grande è la varietà dei pae
saggi e delle staoioni. e nel
lo stesso Tibet la natura e 
il clima variano g rande 
mente da un luogo all'al
tro -. Si oiH'ertono subito m 
Ini una vivacità ed un calo
re di ' temperamento, e in
sieme la riflessione e l'ac
curatezza che egli mette in 
ogni parola suggeriscono 
forza di d iscernimento e di 
carattere Per quanto gio
vanile, il suo volto solido 
sotto i capelli cortissimi di
mostra più della sua età di 
22 anni, e non si può fare 
a meno di pensare alla pa r 
te da lui avuta nel risfabi-
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PANORAMA DELLE TRE TENDENZE FONDAMENTALI ALL'ESPOSIZIONE PI ROMA 

Le correnti figurative alla Quadriennale 
E} indicativo che nella Mostra manchi uuasi in senso assoluto una scuola neo-novecenti

sta, il che conferma quanto estraneo fosse quel movimento alla nostra cultura artistica 

La • Antologia deila pi t tura 
e scultura italiana dal 1910 
al 1930 » vorrebbe — rome 
dice nel catalogo il braco 
Giorgio Castelfranco — « of
frire un quadro Antologico 
dell'arte i ta l iana à i t renta , 
quaranta anni or sono. L'Ita
lia — aggiunge il presentnto-
re — in quegli ann i ha avuto 
una attività artistica impor
tante, il cui valore è ricono
sciuto sia dalla critica, lia 
dal collezionismo, pubblico 
e privato, i taliano e s t r an i e 
ro» . Questa antologia, per il 
fatto stesso di essere stata 
inserita nel corpo dello Set
tima Quadriennale, come 
premessa storica indispensa
bile per la comprensione dei 
fatti artistici successivi olla 
data del '30 (perchè, poi, il 
'30? Sarebbe stato forse più 
giusta la data della prima 
mostra milanese del Nove
cento. Quella si che conclu
deva un certo ciclo) costitui
sce un assai tendenzioso e li
mitativo modo di giudicare 
l'arte italiana di oggi e i suoi 
legami con le esperienze più 
vive del passato. In sostanza 
cosa avviene, da noi. t r a il 
'10 e U '30? Se si esclude il 
Futurismo, che. fu. un tenta
tivo, sia pure provinciale e 
disperato, di trovarz c e t i le
gami cu/turali più vasti, quei 
vent'anni vedono nascere il 
Novecento, che costitU', come 
ormai tutti sanno, la »iù pra
ve involuzione accademici e 
manieristica della pii'.ura ita
liana. Ebbene, è al novecento 
che noi oggi dobbia'iio l'tiarci 

(•iacotno Manza: «Danzatrice» 

per trovare i nostri poi-enti 
più prossimi? Io non to credo 
e forse neanche Castel/ran
co lo crede. Va bene; nell 'an
tologia ci hanno messo / luc
ciolìi, Balla e qualche opera 
futurista di Carrà e di Soffi
ci; ci /tanno poi messo o-la
dini. che proprio non sappia
mo che influenza positiva ab
bia avuto sulla pittura italia
na. e ci hanno messo Modi
gliani, che costituisce tutto un 
altro discorso, che andrebbe 
fatto in modo ben più ampio 
ed approfondito, ma bastano 
questi nomi « di disturbo r ad 
allontanare il sospetto che 
gli organizzatori dell'*: Anto
logica -•» abbiano voluto dimo
strare che è proprio il No
vecento il punto di partenza 
dell'arte italiana attuale? Noi 
ripetiamo che il Novecento, 
lungi dall'essere un movimen
to vivo e vitale, fu in realtà 
il congegno nefasto che bloc
cò per altre vent'anni la gio
vane arte italiana. Tutto ciò 
che di vivo e dì alto si è p r o 
dotto da noi è nato in/at t i in 
funzione nnti-Novecento: la 
Scuotn romana, i Sei di Tori
no. BiroIIi, Sassn e ì milanesi 
del '31-32. il gruppo napole
tano intorno a Crisconio, il 
nrimo Guttuso fino al gruppo 
di t Corrente ->. 

Del resto, che le cose stia
no in ouesto modo appare 
chiaro dall'analisi della pro
duzione figurativa media. In 
cui presenza nella or/inde 
esposizione romana cost i tui
sci» nuavtitativamcnte il fatto 
più i n p o r t a n t e . 

Nella pittura e nello sciif-
j tura di indirizzo genericn-
; mente figurativo te intendo, 
con questa definizione, indi
care una serie di correnti fi
gurative che vanno dalla tra
dizione naturalistica e post 
impressionista delle varie 
scuole provinciali alle più li
bere ed arrischiate ricerche 
sia nel senso di una più co
sciente definizione realistica 
che nel senso opposto: di una 
accentuata ricerca formale) vi 
sono personalità assai in le -

>rcssanti. molte delle quali 
possono essere considerate 
veri e propri capo-scuola, an
che nei confronti di artisti 
affermatisi poi sia nel campo 
realista che in campo astrai-; 

Ito. E' indicativo il fatto che\ 
I manchi quasi in senso assoln- J 
to una scuola nco-novecenù-

]sta; il che, tra l'altro, confer
ma quanto estranea alla no
stra cultura art ist ica fosse 

jquel movimento. 
I Tra le personalità più Au
torevoli dctì ' indirirzo medio 

' .dell'arre i tal iano dobbinmo 
indicare Roberto Melli, Otto
ne Rosai. Ar turo Tosi. Gior
gio Morandi, pittori, e Peri
cle Fnzrini, Giacomo Man :ù 
scultori. Questi artisti, nel 

{complesso, mantengono viva 
la loro ispirazione e non si 
sono formalizzati in una 
e maniera » fissa e meccanica: 
come invece è capitato a Car
rà. a Soffici, a Ferrata, a 
Guidi, a Campici ! e anche, 
purtroppo, a De Chirico (il 
quale nell'* Antologica » ha 

; un gruppo di opere, tra cui la 
{splendida natura morta con 
! peperoni, molto belle), tutti 
ormai ripeti tori stanchi e 
freddi di formule senza sen

n o . e direi, astratte; lontani 
\àa ogni problema rea*t del 
linguaggio artistico nlrua'e. 

\Vn cenno particolare meritc-
'no Rosai (che conservi tutto 
| il mordente del b e c s n ' m o fo-
Iseano e la forzo di una visio
ne popolaresca e nello stesso 

tempo monumentale dell'i co
se), Pericle Fazzini {il cui 
*• Altorilievo in pietra di <\'en-
fro » é tra le più belle .scul
ture i taliane degli ultimi d i e 
ci anni, per la forza del l ' im
magine e per la pienezza ve
ramente classica del l 'espres
sione) e Giacomo Mnnìù (le 
cui opere, specie la « Grande 
danzatr ice >>. tendono a una 
visione realistica e profondi-
mente umana). 

Tra gli artisti più legati al
la tradizione natural is t ica 
vanno ricordati Amerigo tìar-
toli, coi suoi ritratti di gusto 
maccliiaiuolo acutamente ca
ratterizzati; Emilio Sobiero, 
che ha un * Ponte sul Teve
re » tonalmente /e l ice: Fran
cesco Trombadori, Raffaele 
De Grada. Nino Bertoletti. 
Pasquarosa o Francalancia. 

I n a t u r a l i s t i 
Nell'ala sinistra dello schie

ramento naturalista vanno in
clusi ar t is t i vecchi e giovani. 
Della vecchia generazione, 
pr ima di ogni a l t ro , f a citato 
Carlo Corsi la cui forza colo
ristica. specie nel dipinto 
« Donna seduta », si esprime 
assai felicemente. Giovanni 
Omiccioli stempera sempre 
più il suo colore e lo in tene
risce con gli azzurri e i rosa 
a discapito, mi sembra, di una 
visione chiara della realtà. Di 
Mino Maccari non c'è che da 
ammirare il suo costante amo
re per Grotz. mentre Luigi 
Bartolini. aspro e sensoso co -
me sempre, non è mai banale. 
Agenore Fabbri, della genera
zione dì mezzo, ha un gruppo 
di sculture assai belle. Il suo 
primitivo espressionismo si va 
componendo in una visione 
più larga e umana, in cui i 
giuochi e le trovate di mestie
re hanno sempre più un ruolo 
secondario. Non può dirsi la 
stessa cosa per Luciano Min-
guzzi. schiaro ormai di una 
calliorafia che rende l- sue 
teniture rnnie d'ogni verità e 
for-/j iimitm? 

Un discorro n par te r i t r i t a 
no Prunn frt«sinfiri. A i ton io 
*?corrHo To'isto Pirandello erf 
Ennio Morlntti. Si tratta di 

alcuni tra i più dotati artisti 
naturalisti ancora impegnati 
nella ricerca del loro mondo 
poetico. Ma mentre in Cnssì-
nuri e in Pirandello si avver
te un ripiegamento tu senso 
/ormale (più nel primo che 
nel secondo) in .Scordio e in 
Aforlotti tutto e vivo e sen
sibile e noi r i teniamo • non 
lontano il giorno in cui que
sti due notevoli artisti tro
veranno la s t raJa maestra 
del realismo. Fiorenzo Tornea, 
coi suoi cieli teneri del Ca
dore, mi ricorda un giovane 
pittore trentino morto nel '43, 
il povero Gino Panche) i, di 
cui alla Quadriennale vi sono 
5 bei dipinti limpidi e teneri. 
Altra retrospettiva interes
sante e quella di Daniele 
Schmiedt, pittore messinese, 
interprete assai acuto del 

[paesaggio siciliano. Giovanni 
Stradone è un pittore impe
gnato i% uva polemica di co
stume molto efficace. Tra gli 
scultori Giovanni Tizzano e 
presente con tre opere molto 
espressive ma che non rie
scono a dare il setiso della sua 
vera personalità; le quale è 
complessa e ricca e non si li
mita al frammento, sia pure 
prezioso e sensibile quale ap
pare nelle sue sculture della 
Quadriennale . Bcllonzi ha 
avuto il torto di aver dimen
ticalo un altro grande scul
tore napoletano: Saver'o Gat
to; ed è un prave torto dav
vero. perchè G"fn è il vero 
continuatore della illustre 
tradizione ellenistica meridio
nale. Di Greco e di Mosche-1 
rini c'è pocn da dire, essendo) 
il loro mondo poetico assai l i - i 
mitato II vecchio Drei inve
ce conserva una notevole for
za di modellato. 

Nell'ala destra dello stesso 
schieramento naturalista si 
devono considerare Urtino 
Saetti. Dnme-.iico Cantatore, 
Eliano Fontuzji . Giovanni 
Brancaccio. Vincenzo Ciardi, 
Orfeo Tamburi, Gianni Vn-
onetti. Pompeo Borra, Fran
co Gentil ini . Remo Brindisi, 
Sante Monachesi, - Giuseppe 
Ceselli . Gi lber to fc racchin i j 
r, sebbene tentino di truccare' 

la loro pi t turo. Manlio Ginr-
rir^o e Luigi Aion tana rini 
Hanno in comune tra loro, 
questi pittori, una sostati sia
le indi/ferenza al contenuto 
umano dell'arte; essi sono dei 
ripetitori meccanici di formu
le di varia origine ma tutte 
tendenti al puro giuoco e alla 
illustrazione. 

fiìli ** ingenui ., 
Tra gli « ingenui » vi sono 

Donghi, Breviglieri (un Utril-
lo nostrano, meno robusta e 
più illustrativo) Rovesti, La-
vacca e Titina De Filippo. 
Manca Rosina Viva, ed è sin
golare il fatto che questa 
grande pittrice, celebre or
mai fuori del nostro paese, 
non sia stata ancora «scoper
ta » dagli organizzatori delle 
nostre esposizioni più impor
tanti. Manca, ed è un'omis
sione gravissima, anche Luigi 
De Angelis. 

Tra i naturalisti in senso 
più schietto e tradi2ioiif:'e 
vanno segnalati Franco Giro-
si. Rubens Capaldo, i d»? 
Spizzico, De Robertis, Alberto 
Chianconi, Nazareno Cugurra, 
Pietro Barillà e Carlo Della 
Zorza. Tra i più piovani nssni 
l'ivi mi sembrano Celib-irti e 
R. Mancini. Sonetti ha un bel 
paesaggio di largo respiro e 
Faraoni tre oper* assai l im
olile. Limicela Saba espone 
un suggestivo paesaggio ni 
Trieste e R. Battaglia un pae
saggio romano. Elenn M.i''"' ha 
tre tele assai intere««nnti. 

Sfogliando infine i miei nn-
nunti trovo segnati n'.cn>ii no
mi di ar t is t i te cui opere vn -
riamentc attirano l'attenzio
ne. Mi limito ad elencarli , 
non avendo purtroppo lo spa
zio a disposizione: L'in ilio Not
te, Ugo Capocchini, I. Picini, 
Alighiero Tondi, Lconetta 
Cecchi Picraccini, Nicola Cor
dona. R, Borsaio. C. Mattioli. 
Gaetano Carlerarn Persio, 
Alberto Sani. Valeriana Cini. 
Giusenpe Pìccolo. Giovanni 
Cotacicchi. Mario Marciteci. 
Sfr?«-co?i. Cnsciarn e Saverio 
Barbaro. 

r.VOLO RICCI 

II testo della legge per il cinema 
Coinè sarà composta la COMI missione consultiva — I requi
siti richiesti per essere ammessi ai benefici del fondo spe
ciale — II riconoscimento della nazionalità italiana ai film 

L'n coaiunicato dell'igcaii.» 
Anta h.t re-o Doto ieri sera, nei 
suoi particolari, il nuovo di
segno di leRgc per la cinema
tografìa. approvato dal Consi
glio dei minisi ri nella jeauta 
del 7 dicembre. 

Esso non aggiunge rno.;o al
le notizie pubblicate giorni or 
sono in merito alle provviden
ze per i lungometraggi, i do
cumentari, le cineattualita, la 
cinematografia per ragazzi al 
credito cinematografico e al si-
stema di ammissione dei film 
nazionali alle provvidenze pre
viste dalla legge. 

Viene, tuttavia, ,-pecificato 
che nella commissione consul
tiva dovrebbero entrare a fare 
parte oltre ai membri, che già 
ia comportfono. un rappresen
tante ccl Ministero degli In
terni, della Pubblica istruzio
ne. dell'Industria e del com
mercio. nonché quattro rappre
sentanti dell 'arte e deila cul
tura, rispettivamente segnalati 

jalla Federazione :irt̂ {o.".r«!C 
della sVimpì i 'aliana. •ìaiìa So
cietà italiana degli autori e 
a rgh caitori e dalla F tcaden
za del Coniglio dei ministri. 
che si ri-erverebbe di nomina
re due tra i quattro rapprt-
entanti in quesito-e 

La commissione consultiva 
verrebbe inoltre integrata per 
l'esame dei problemi inerenti 
la cinematografia per la gio
ventù da un direttore didatti
co. da un preside dì i^ituto d i 
istruzione media, da un docen
te universitario di pedagogia 
o di psicologia, rtn un magi
strato. da un rappre.-ent.-i.*ife 
• ei o..dri e delle madri di f.i-
miglia. 

Per quanto riguarda il cre
dito cinematografico, il comu
nicato j4n*a specifica che i pro
duttori, per essere ammes.«i 
ai benefici del fondo speciale. 
dovranno offrire garanzie fi
nanziarie in misura non infe

riore al quarto del costo pre- ' 
ventivo del film. j 

Infine, il ricono-cimento del-l 
la nazionalità ìUt'iana ai film 
realizzati ne! nostro p«e.<e do
vrebbe c«tcre assicurato ne'. 
caro in cui elementi tecnici e 
artistici abbiano partecipato 
alla lavorazione nr'.la misura 
dei 2/2. J»el re-tante perdonale 
tecnico, esecutivo ed artistico 
dovrebbe inoltre e.vsere com
preso un elemento diplomato 
dal Centro sperimentale di ci
nematografia 

Stcmctt'ma a ricicli 
H Ccaqresio cell'ANIAl 

NAPOLI, 15 — questa mat
tina alle ore 11 nel teatrino di 
Corte dell'ex Reggia si inaugu
rano i lavori del Congresso na
zionale dei sodalizi federati 
dell'Associazione nazionale in
gegneri ed architetti italiani 

(AMAI) . 

lire l 'unione del Tibet con 
la patria cinesi;. 

Sotto la unni il Dalai ve
ste un lar.setto finemente 
r'uamato d'oro, d'urgento, dì 
rosso e di giallo, una tona
ca che .stende fino u sfiora
re le )>utite qunilriitc e ri
curve degli .stirali di da
masco dorato, e dalla cin
tura gli pende, anch'e.sxii 
riccamente t rapunta, una 
bisaccia rettaiii/ohm* dalla 
cpiale sporge un tlucouc 
d'oro Per t ciedeuti del la
maismo etili e il ( / lumie 
Oceano (tale e il sioiiifieato 
di Dalai, il titolo dato dai 
mongoli ni MKIÌ primi p r r -
decestori), e r /ucarua : tu i ie 
dj Ceureri , il .sttpiore della 
Aiiserieordia. dio pu trono 
«lei 7"ibet. Quando la f iedi -
cesima Incarnazione mori, 

bet iivevaiio nulla da liL»»^-
re. Fu allora che il Dalai, 
assunto il potere t empera 
le, decise di tornare ti Las
sa e di ìunndare a Pechino 
i delegati che negoziarono 
l'accordo l'innato nel mag
gio l.'l.il. 

l ' n «IOIM» c o r d i a l e 
Con Quell'accordo — il 

Dalai ora ci dichiara, r i 
spondendo alle nostre do
mande sulla Niluarioue e le 
)>rospcttive del suo popoio 
— < il Tibet ha abbandonato 
la vecchia strada che por
tava olle tenebre ed ha p r j -
so una nuova via che porta 
ad un luminoso .futuro di 
sviluppo <>. <> La nazionalità 
lwm (cinese) e (a t ibetana 
— dice — vennero in con

gelando il dtJcor.NO co.! i.u 
oe.sto frequente ed Uoseiv-
riitivo della sinistra — :ett 
visita molte volte al Preci
dente Mao. e lo udii parla
re di diverse questioni. Mi 
sono fermamente convinto 
che le brillanti prospettive 
aperte alla Cina nel suo 
complesso sono anche 'e 
prospett ive di noi libera ni, 
che la nostra strada e quel
la dell ' intero paese. La co 
struzione economica deiifl 
nuova Cina proqrcdisre ra
pidamente, e sebbene i' T i 
bet sia ancora arretrato nel
la economia e nella cu'''ira 
sappiamo bene che le •.ujo-
rifà centrali , ed il popolo 
e i quadr i della propr^.hhi 
nazionalità han, daranno il
limitata assistenza n noi 
minoranze nazionali a"e-

LASSA — Il gruppo di ciorn;» listi. tr:i i quali è il nostro F r a n t o Calamandrei (terzo da 
'.inibirà), fotografalo accanto a l Dalai Lama, nella sua residenza «lei Parco dei gioielli 

net 1933, il suo corpo, se
duto nella postura di Bud-
da durante i funerali nel 
Potala, reclinò la testa ver
so oriente, un indizio che la 
nuova Incarnazione del dio 
avrebbe dov-uto essere cer
cata da quella par te , / l i t r i 
indizi vennero raccolti du
pli oracoli, e nel 1937 tino 
dei gruppi di monaci e di 
nobili mandat i alla ricerca 
t rovarono a Amdo. nel C'i-
nhai. una casa contadina 

vicino ad un lamnsfcro a 
tre piani, simile in lutto a 
quella che le profezie ave
vano descritto. Nella casa 
uno dei fi'jli del contadino 
era un bambinello di po
chi anni , nato all ' incirca 
quando jl tredicesimo Dalai 
era morto, ed i monaci cre
dettero di riconoscere in lui 
i segni ritenuti dalla tradi
zione divini, oli occhi lun
ghi e le sopracciglia inarca
te in su, le grandi orecchie, 
una roplia a s t r ia ture come 
una pelle di tigre sulla 
gamba, un'impronta come 
di conchiglia sul palmo del
la mano. Gli presentarono 
un rosario appartenuto al 
tredicesimo Dalai insieme a 
un altro rosario identico, il 
bastone appartenuto al tre
dicesimo Dalai insieme a 
un altro bastone identico, 
ed coli — dicono — scelse 
senza esitazione il rosario 
e il bastone del defunto. Fu 
portato a Lassa, adorato ro
me la nuova Incarnazione 
di Cenrezt. ed educato dai 
lama ad essere il nuovo 
cono STìirìfualc e temporale 
del Tibet. 

Intrijg-o .«rentiito 
La tradizione voleva che, 

fino ai 1S anni del Dalai, il 
potere temporale fosse te
nuto da uno o più reagenti , 
e nel 1050. quando il gover
no popolare cinese propose 
al governo di Lassa di apri
re negoziati per la pacifica 
liberazione del Tibet dalle 
influenze imperial iste e per 
il suo ritorno in seno j l !a 
madrepatria, il quattordice
simo Dalai Lama non.era 
ancora diciottenne. L'intrigo 
straniero manovrò perchè 
egli fuggisse da Lassa a 
Yatung, r ic ino alla f ront ie
ra indiana, e i piani erano 
pronti per fargli abbando
nare il paese. Afa a Yatung 
delegazioni da tutto il Ti
bet lo raggiunsero chieden
dogli di tornare, e da Pe
chino. attraverso l 'India, il 
governo popolare inviò il 
suo rappresentante Ciang 
Ging V a fargli chiaro che 
nò la religione, né i cos tu -

tatto più di mille anni fa. Vi 
ju rono periodi di amicizia, 
ma vi Jurono anche periodi 
di guerra. In tempi recenti 
i tentat ivi dei Manciù e del 
Kuom*.ndan di oppr'nmre xl 
popolo tibetano venerarono 
inimicizia ed una situazioni 
molto di/pcile venne a 
crearsi. Si aggiunsero i se
mi di discordia gettati au
gii imperialisti slrani-zri, le 
loro menzogne sulla nuova 
Cina, e questo fece si che 
per qualche tempo, anche 
dopo la firma dell'accordo, 
la fiducia non fu completa. 
Afa poi il popolo tibztano si 
è reso conto che la d iscr i 
minazione e la oppressione 
delle nazionalità e rano fini
te. che invece vi erano con
crete prove di eguaglianza 
e di reciproco aiuto. Così i 
suoi dubbi sono stati grada
tamente rimossi, e si e sta
bilita una sol idarietà che si 
rinsalda di giorno in gior
no ». Quanto alla unità in
terna. sia politica che reli
giosa. del popolo tibetano, 
U Dalai ci dice di annette
re particolare valore alla 
riconciliazione, che il go
verno centrale ha reso pos
sibile. tra lui ed il Panccn 
Ngorteni. Il Pancen è l'al
tra somma Incarnazioni del 
lamaismo, l'incarnazion? di 
Opame, il Budda della Lu
ce Smisurata, o, come i fe
deli comunemente lo chia
mano. il Figlio, rispetto al 
Padre che è il Dalai T^ama. 
Nel 1923 il nono Panccn 
Ngorteni. contrario alla pe
netrazione imperialista che 
trovava consenziente Lassa. 
fu costretto a fugaire dal 
suo seggio ài Scìpatze ed a 
riparare a Pechino, dove 
mori in esilio. Il decimo 
Pancen. suo successore, ha 
fatto ritorno a Scigatze nel 
1952 ed è stato reintegrato. 
oltre che nel secnio «ptri-
tuale, nell'autorità tempo
rale su quella por te del 
Tibet. • 

Ad un- nuovo cenno de! 
nostro ospite gli abati ci 
cambiano le tazze e servo
no. invece del tè con il bur
ro. tè con la t te al l 'europea 
e pasf 'crmi al l 'europea i n 
vece delle f rut ta candi te e 
delle sfoglie tibetane servi
te al principio. II n.ilfli t i e 
ne a sottolineare nlrnni ari 
conrinrirnenU nporofondifi-
sj in Ini dono la sua vh i t a a 
Pechino l 'anno scorso, in 
occasione della prima ces
sione del Congresso V a n o -
naie. del cui Comitato Per
manente egli è uno dei r i -
cepresideniL « Nel mio sog
giorno là — dice, accompa-

tiate. Di più, il Presidente 
Mao rilevò che, sebbene il 
Tibet sia ora arretrato, p u 
re tra 15 o 20 anni sarà ca
pace di contribuire alla co
struzione della patria. In 
questo abbiamo ferma fidu
cia. Ed anche confidiamo 
che, attraverso i nostri sfor
zi. e con l 'aiuto delle vuto-
rità centrali e del progre
dito popolo han, a r r ive remo 
a vivere una prospera vita 
socialista insieme con inttn 
il resto del paese ». Lo 
sguardo intelligente ed in
tento è assorto o so'r'rfc 
dietro gli occhiali a secon
da che egli parli formn'.in-
do il suo pensiero o ascolft 
la traduzione inglese d e ' -
l ' inferprcfe. ed è sinao'-irc 
come la /isionomia. icprn 
auei paludamenti cosi an
tichi e solenni, pli si »!tn-
mini di una nitidezza tutta 
moderna. 

L'udienza è durata più di 
un 'ora , ed è tempo di or<"n-
rf"Tp conqedo. Il Dalai si 
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D O M A N I 

il s e t t i m o s e r v i z i o 

di FRANCO CALAMANDREI 
sul TIBET 

la fila Aiaui ai 
Palala per vedere 

lo Slaliiieli 
^ J 

accomiata da noi offrendoci 
ha ta al la sua colta , aelìa 
qualità speciale che solo lui 
ed il Pancen possono dare, 
eccezionalmente lunghi e 
larghi , di se ta d a m a s c a t a : e 
ce li offre ponendoceli in
terno al collo, come l'eti
chetta prescrive che UT s u 
periore /accia con persona 
di rango inferiore. Scendia
mo con lui in g iardino, d o 
ve l'ingegnere di Corte, un 
genti luomo in cappa e co
pricapo pialli, attende coi» 
la Leica per farci u n a foto
grafia ufficiale. Poi il Dalai 
torna a stringerci amiche
volmente la mano, e dice: 
« In passato alcuni s t r an i e 
ri. visitato il Tibet, scr isse
ro cose false sul nostro 
conto. Sverò che voi oossi-?-
fe r istabil ire la rer»rd. Vi 
do il benvenuto di cuore, e 
r i auguro buona sa lu te ». 

FRANCO CALAMANDREI 
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